
 

Anello Paluzza – Cleulis lungo la Via Julia 
Augusta e rientro da Torre Moscarda 

 

Premessa 

Questo itinerario ad anello è una delle camminate più accessibili e suggestive del fondovalle 
carnico. Unisce natura, storia e piccoli borghi, seguendo per un tratto l’antica Via Julia Augusta 
— una delle più importanti arterie romane della regione — e rientrando attraverso un’area ricca 
di testimonianze medievali e militari. È un percorso perfetto per chi vuole scoprire Paluzza e 
Cleulis con passo tranquillo, senza rinunciare a scorci panoramici e luoghi ricchi di memoria. 

Dati tecnici del percorso 

Partenza/Arrivo Paluzza centro (UD) 

Quota minima circa 600 m 

Quota massima circa 1.000 m (presso la cappella di S. Maria Protettrice) 

Dislivello 
complessivo 

circa 480 m 

Distanza totale 10 km circa 

Tempo di 
percorrenza 

3–3.5 ore 

Difficoltà 
Facile (attenzione nel tratto di rientro, non sempre 
segnalato) 

Segnaletica CAI 161 fino a Cleulis; rientro su strade secondarie 

 

DESCRIZIONE DEL PERCORSO 

1. Dal centro di Paluzza alla Via Julia Augusta 

La camminata inizia nel cuore di Paluzza, dove 
vale la pena fare una breve deviazione per 
visitare la segheria veneziana “Siê da Fuce”, 
un tempo alimentata dalla roggia che 
attraversava il paese e muoveva mulini, fucine e 
segherie. Oggi è uno spazio espositivo 
recuperato con cura, testimonianza dell’antica 
economia idraulica della Carnia. 

Attraversata la statale, si raggiunge il fiume Bût 
e il ponte che introduce all’antica Via Julia 
Augusta, la strada romana che collegava 
Aquileia al Norico. Qui si imbocca il sentiero 
CAI 161, che si stacca subito sulla destra. 

2. Sul tracciato romano verso Cleulis 

Il primo tratto è uno dei più affascinanti: si 
cammina sulla pavimentazione originale della 
Romea Strata, immersi in un bosco silenzioso, 
tra fioriture stagionali e piccole baite 



perfettamente conservate. È un tratto ricco di storia: la Via Julia Augusta era un asse strategico 
per commerci, transiti militari e pellegrinaggi. 

La salita è costante ma dolce, e in circa un’ora e mezza si raggiunge la cappella di Santa Maria 
Protettrice dei Viandanti, un piccolo gioiello votivo completamente affrescato. L’interno 
sorprende per i colori vivaci: angioletti, motivi floreali, oro e azzurri che illuminano l’altare e le 
pareti. 

Pochi minuti ancora e si sbuca su una stradina asfaltata che conduce in discesa verso Cleulis.  

3. Discesa a Cleulis e panorama sul Gamspitz 

La vista si apre su uno dei profili più iconici della 
Carnia: il Gamspitz, imponente blocco calcareo 
di quasi 900 metri, affiancato dalla Creta di 
Timau. Il contrasto tra il grigio delle rocce e il 
verde dei prati e dei boschi crea un colpo 
d’occhio davvero notevole. 

Si scende fino al vecchio lavadôr e all’ex 
latteria di Cleulis, oggi sede di una mostra 
permanente. Una sosta al Bar Pakai è quasi 
d’obbligo: il nome richiama il celebre “Trio 
Pakai”, gruppo musicale carnico degli anni ’70, il 
cui leader era originario proprio di Cleulis. 

4. Rientro verso Torre Moscarda 

Il rientro non è sempre ben segnalato, ma la 
strada che porta verso Torre Moscarda corre 
parallela alla principale. Lasciato il bar sulla 
destra, si prosegue fino al ponte pedonale, lo si 
attraversa e si imbocca la prima strada a sinistra, 
che diventa sterrata. 

In breve si arriva alla Torre Moscarda, costruita 
a metà del 1200. La zona è chiamata Enfretors 
(“tra le due torri”) perché un tempo qui esisteva un secondo torrione, sull’altra sponda del Bût. 
Insieme costituivano un importante presidio doganale e difensivo lungo la Via Julia Augusta. 

Accanto alla torre si trova un raro fossato anticarro in legno, unico nel Triveneto, progettato 
per essere fatto crollare rapidamente in caso di attacco. L’area è inoltre costellata di bunker e 
casematte risalenti alle varie guerre del Novecento. 

5. Ultimo tratto verso Paluzza 

Dietro la torre si scende lungo una stradina che porta a una strada asfaltata: seguendola verso 
destra si raggiunge la chiesa di San Daniele Profeta. Poco prima della chiesa si stacca un 
sentiero che sale dolcemente nel bosco, offrendo un ultimo belvedere su Paluzza. 

La discesa finale attraversa piccoli borghi caratteristici fino a rientrare nel centro del paese, dove 
un brindisi all’Osteria Da Cleve conclude perfettamente la giornata. 

Considerazioni finali 

Questo anello è una camminata semplice, adatta a tutti, ma ricchissima di spunti: storia romana, 
architettura medievale, testimonianze militari, panorami alpini e tradizioni locali. Un percorso 
ideale per scoprire la Carnia con passo lento e occhi curiosi. 


